
La Palestina è il genocidio che noi,
popolo ebraico, possiamo fermare
Amanda Gelender

24 novemebre 2023 – Middle East Eye

Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo muoia a
causa del nostro silenzio collettivo sulla guerra genocida contro i
palestinesi a Gaza

Mi siedo per scrivere questa lettera d’amore al mio amato popolo ebraico, mentre
un genocidio si svolge sul mio schermo.

Questa lettera sgorga dal mio cuore verso i vostri. È un appello all’azione per
risollevarci in solidarietà con la Palestina. Ho tanta profonda tenerezza per noi, la
nostra storia e le orgogliose tradizioni che abbiamo mantenuto attraverso secoli di
indicibili ingiustizie.

Sono cresciuta come alcuni di voi andando alla sinagoga in una comunità ebraica
progressista americana. Celebrare e sostenere Israele era parte di quello che
significava essere ebrea dal punto di vista culturale e religioso. Quando sono
arrivata per la prima volta a comprendere quanto stava realmente succedendo nei
territori  palestinesi  occupati  avevo  18  anni  ed  ero  iscritta  al  primo anno di
college. Una coetanea ebrea mi parlò dei soprusi che Israele commette nel nostro
nome.

Non  sono  orgogliosa  di  ammettere  che  il  fatto  che  lei  fosse  ebrea  fu
probabilmente la sola ragione per cui le diedi ascolto: mi era stato insegnato dalla
mia comunità che solo il popolo ebraico può realmente capire quanto Israele sia
importante per la nostra sicurezza e il nostro benessere. Ripensandoci, vorrei aver
creduto prima ai palestinesi.

I palestinesi hanno autorità sulla loro lotta per la libertà. Ma l’indottrinamento e il
timore instillatimi in quanto bambina ebrea era troppo forte da superare finché la
bolla del sionismo è scoppiata. Quando sono arrivata ad apprendere per la prima
volta la dimensione della continua brutalità di Israele contro il popolo palestinese
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ho stentato a crederci. Gli adulti ebrei della mia famiglia mi parlavano di giustizia,
diritti umani e dell’obbligo morale degli ebrei di coltivare il cambiamento sociale
e di “migliorare il mondo” (tikkun olam). 

Com’è possibile che il mio popolo possa omettere la verità riguardo all’apartheid e
all’occupazione israeliane? Mi è stato insegnato che Israele venne fondato su un
pezzo di terra vuoto, non che le bande terroristiche sioniste fecero irruzione nei
villaggi  uccidendo  15.000  palestinesi  e  cacciandone  altri  750.000  durante  la
Nakba [la  pulizia  etnica  del  1947-49,  ndt.].  Semplicemente non ne sapevano
niente, come me?

L’inganno sionista

La posizione secondo cui  “chiunque critichi  Israele è antisemita” è diventata
sempre più debole di fronte alla crescente lista di crimini di guerra commessi da
Israele. Se tutto quello che mi era stato detto riguardo a Israele non era vero,
cos’altro era falso?

E cosa significa continuare a far parte della comunità ebraica, dato che di fatto
tutti i miei coetanei ebrei sono ancora tacitamente o attivamente coinvolti nella
menzogna del nazionalismo sionista?

Una volta svanita la negazione, è arrivata la rabbia. Persone di cui ci fidavamo ci
avevano mentito; siamo stati ingannati in modo che sostenessimo uno Stato di
apartheid che maltratta minorenni e tortura senza pietà nel nostro nome. Giovani
ebrei, compresa me, sono stati coinvolti in un continuo genocidio contro il popolo
palestinese durato 75 anni.

Ci sono state terribili, inimmaginabili violazioni dei diritti umani commesse con la
scusa di  proteggere le vite degli  ebrei,  quando in realtà una tranquilla pace
coloniale è possibile solo attraverso la continua repressione dei palestinesi. Non
c’è nessuna sicurezza per chi è sotto occupazione.

Ci è stato insegnato che Israele rappresenta una speranza di rifugio ritagliato per
gli ebrei dopo l’Olocausto, qualcosa di prezioso che dobbiamo proteggere a ogni
costo.  Era “l’unica Nazione per il  popolo ebraico”,  la nostra patria,  il  nostro
retaggio: Israele.

Ci è stato insegnato [che abbiamo] un intrinseco diritto su un pezzo di terra



dall’altra parte del mondo. Israele era una seconda, possibile patria per noi, ma la
storia  guarda  caso  ometteva  il  fatto  che  la  Palestina  è  l’unica  patria  per  i
palestinesi, che hanno posseduto la terra per generazioni.

Israele continua a negare ai palestinesi il diritto di visitarla e il diritto inalienabile
di tornare inpatria, ma in quanto ebrea nata in California posso visitarla quando
voglio  e  Israele  mi  pagherà persino per  andarci  a  vivere  su terra  rubata  ai
palestinesi.

Non ci è stato insegnato che Israele è totalmente finanziato dagli USA e funge da
avamposto  strategico  dell’Occidente  imperialista  per  l’estrazione  di  materie
prime, la sperimentazione di armi, l’addestramento della polizia statunitense e
altro.  Nessuno mi ha detto che la nascita di  Israele ha richiesto la morte di
palestinesi, una pulizia etnica opportunamente nascosta sotto il tappeto in modo
che il  popolo ebraico possa avere qualcosa di scintillante e pulito; che è una
Nazione militarizzata fondata su mucchi di corpi di palestinesi bruciati, una patria
ebraica costruita su fosse comuni di nativi.

Lotta per la libertà contro la colonizzazione

La storia di Israele non è nuova. È ben nota ai popoli colonizzati in tutto il mondo.
Perpetua lo stesso suprematismo bianco, la menzogna colonialista che i coloni
arrivati  all’isola  della  Tortuga  (nel  Nord  America)  dissero  a  se  stessi  per
giustificare  il  genocidio  dei  popoli  indigeni:  in  nome  del  progresso,  della
modernità  e  della  democrazia  il  colonizzatore  deve  demolire,  uccidere  e
distruggere.

In base a questa menzogna il  colonizzatore deve saccheggiare la terra come
destino manifesto, dall’Atlantico al Pacifico, e uccidendo violentemente quanti più
“terroristi  nativi  selvaggi”  possibile  per  espandere  le  conquiste  territoriali  e
costruire case sicure per le famiglie di coloni.

La Palestina non è impegnata in una guerra santa, è una lotta per la libertà dal
colonialismo. I palestinesi non hanno scelto il popolo ebraico perché colonizzasse
la loro terra e hanno il  diritto morale e giuridico di resistere all’occupazione
indipendentemente da chi sia l’occupante. La sicurezza degli ebrei è destinata al
fallimento finché continuerà la violenta occupazione della Palestina. La nostra
liberazione è strettamente collegata a ciò.



Siamo in un momento senza precedenti nella storia. Si sta svolgendo un genocidio
davanti ai nostri occhi, mentre corpi sono ammassati in fosse comuni fuori dagli
ospedali bombardati e dai campi profughi. Un movimento di solidarietà globale
con la Palestina ha penetrato il velo di benessere occidentale, un’evasione dalla
prigione dell’assedio.

E mentre l’esercito israeliano appoggiato dagli USA continua a far piovere bombe
sul  popolo  di  Gaza  assediato,  molti  del  mio  popolo  ebraico  stanno  seduti  a
guardare, o lo stanno appoggiando attivamente.

Con il nostro silenzio noi popolo ebraico nel mondo siamo co-firmatari di questo
genocidio. Molti hanno considerato che è “troppo complicato”, con la minaccia di
essere  allontanati  da  amici,  famiglia  e  colleghi.  Non  vogliamo  rischiare
conseguenze  concrete.

Deludente asimmetria

Ma famiglie  palestinesi  vengono uccise  nel  sonno,  brutalizzate  con il  fosforo
bianco  incendiario,  prese  di  mira  da  cecchini  nei  reparti  di  maternità  degli
ospedali, fatti morire di fame e disidratati, senza acqua potabile e obbligati a
marce della morte. Stanno estraendo morti, bambini insanguinati dalle polverose
rovine di macerie bombardate.

Eppure i  miei coetanei ebrei in Occidente dicono che sono loro a temere un
genocidio.  Questa  deludente  asimmetria  deve  finire,  in  modo  che  possiamo
concentrare  risorse  e  attenzione  verso  quelli  che  affrontano  una  minaccia
concreta di eliminazione in questo massacro della dignità umana assolutamente
evitabile.

La richiesta dei palestinesi in questo momento è chiara: cessate il fuoco subito.
Fine dell’assedio contro Gaza e dell’occupazione illegale. Rispetto del diritto al
ritorno. I palestinesi ci stanno chiedendo di testimoniare il loro genocidio, fare
pressione sui nostri rappresentanti per un immediato cessate il fuoco e boicottare
quanti  stanno  traendo  profitto  dall’occupazione  illegale.  Ogni  giorno  senza
cessate il  fuoco il  numero di  morti  aumenta e Israele cancella altre famiglie
dall’anagrafe.

La Palestina è il genocidio che il popolo ebraico può fermare. Non abbiamo potuto
intervenire per bloccare la morte dei nostri predecessori nei campi della morte,



ma possiamo e dobbiamo fermare questo genocidio dal continuare un giorno in
più. Non sprechiamo il nostro urgente e sacro dovere sfruttando la sofferenza
degli ebrei come scudo e clava per la violenza contro i palestinesi.

Se vi considerate persone ebree con una coscienza comprenderete che questo
massacro non ha una giustificazione morale o giuridica. Questo è il momento di
parlare. I palestinesi non possono aspettare che la storia li risarcisca, perché,
mentre  scrivo  questa  lettera  di  amore  e  rabbia  a  voi,  miei  fratelli  ebrei,  i
bombardamenti aerei continuano a colpirli.

Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo perisca con il suono
del nostro silenzio collettivo sul genocidio. La nostra voce sia una preghiera per i
nostri antenati ebrei e una benedizione per i nostri discendenti dicendo una volta
per tutte: mai più.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Amanda  Gelender  è  una  scrittrice  ebrea  americana  antisionista  che  vive  in
Olanda. Fa parte del movimento di solidarietà con i palestinesi dal 2006.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

500  arrestati  al  Campidoglio  tra
gli  attivisti  ebrei che chiedono il
cessate il fuoco a Gaza
Michael Arria

19 ottobre 2023 – Mondoweiss

“Se  non  recuperiamo la  nostra  comune  umanità  non  credo  che
potremo  mai  tornare  indietro  da  tutto  questo”,  ha  detto  ai
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manifestanti  la  deputata  Rashida Tlaib.  “E al  nostro  Presidente:
voglio che sappia che come palestinese-americana e persona di fede
musulmana,  non  dimenticherò.  E  credo  che  molte  persone  non
dimenticheranno.”

Cinquecento persone, comprese due dozzine di rabbini, sono state
arrestate  mercoledì  a  Washington  quando  attivisti  ebrei  hanno
guidato  una  protesta  dentro  e  fuori  Capitol  Hill.  I  manifestanti
chiedevano ai deputati di appoggiare un cessate il fuoco a Gaza.

Centinaia  di  manifestanti  sono  entrati  nella  rotonda  dell’edificio
principale  della  Camera dei  Rappresentanti  dove hanno cantato,
scandito slogan ed esposto cartelli che chiedevano un immediato
cessate il fuoco. Gli attivisti indossavano magliette con davanti la
scritta “Non in nostro nome” e “Gli ebrei dicono cessate il fuoco
adesso”.

La polizia del Campidoglio ha comunicato che stava chiudendo le vie
intorno al Campidoglio per garantire la sicurezza dei manifestanti
all’esterno.

Al mattino presto più di 5.000 ebrei americani e loro alleati si sono
radunati  sul  National  Mall  (il  viale  monumentale).  La  folla  era
guidata dalle deputate Rashida Tlaib (del Minnesota) e Cori Bush
(del Montana). “Ringraziamo la nostra comunità ebraica per essere
qui a dire ‘Mai più’ “, ha detto Bush.

Il 16 ottobre Tlaib, Bush e diversi altri rappresentanti progressisti
hanno presentato una risoluzione che chiede all’amministrazione
Biden di premere per un immediato cessate il fuoco a Gaza.

L’impegno legislativo è appoggiato da decine di associazioni per i
diritti umani, comprese Adalah Justice Project, American Muslims
for Palestine (AMP) e U.S.Campaign for Palestinian Rights (USCPR).

“Se  non  recuperiamo la  nostra  comune  umanità  non  credo  che
potremo mai tornare indietro da tutto questo”, ha detto Tlaib. “E al
nostro  Presidente:  voglio  che  sappia  che  come  palestinese-
americana e persona di fede musulmana, non dimenticherò. E credo



che molte persone non dimenticheranno.”

‘Jewish Voice for Peace’ ha messo in evidenza l’azione in un post su
Twitter:

Oggi 500 ebrei sono stati arrestati e 10.000 sono scesi in strada per
sostenere e chiedere un cessate il  fuoco e la fine del  genocidio
palestinese.  Fermiamo  il  congresso  per  attirare  una  massiccia
attenzione alla complicità degli USA nella continua oppressione di
Israele sui palestinesi. Ma il nostro lavoro non è finito.

Possiamo  fermare  il  genocidio  a  Gaza  e  lo  faremo.  Ma  questa
orribile situazione è stata resa possibile solo grazie al  lavoro di
fondo  condotto  dallo  Stato  israeliano  da  75  anni.  Dal  1948  il
governo  israeliano  ha  costruito  un  sistema  di  apartheid  e  di
occupazione  illegale.

Così  come  chiediamo  la  fine  del  genocidio  a  Gaza,  dobbiamo
compiere lo stesso sforzo per smantellare il  sistema di sionismo,
apartheid e colonialismo che ci ha portati a questa situazione.

L’unica  strada  per  la  pace  e  la  sicurezza  –  per  tutti  –  passa
attraverso la giustizia e l’uguaglianza per tutti. Ciò significa essere
solidali con i palestinesi. Significa costruire un mondo al di là del
sionismo.  Significa  creare  sistemi  di  sicurezza  attraverso  la
solidarietà.  Volete  unirvi  a  noi?

La manifestazione di mercoledì si è svolta solo due giorni dopo che
attivisti ebrei avevano bloccato tutti gli ingressi alla Casa Bianca,
chiedendo a Biden di sostenere un cessate il fuoco.

“Fin da bambini molti di noi si sono detti che non sarebbero stati a
guardare se fossero mai  stati  testimoni  di  violenza genocida.  Ci
siamo detti che avremmo alzato la voce. Ci siamo detti che avremmo
frapposto  i  nostri  corpi.  Abbiamo  promesso  che  tali  orrori  non
sarebbero  mai  più  avvenuti  sotto  i  nostri  occhi”,  ha  detto  la
scrittrice  e  attivista  Naomi  Klein,  che  ha  parlato  anch’essa  ai
manifestanti.  “Il  ‘mai  più’  di  tutta  la  nostra  vita  sta  accadendo



proprio adesso a Gaza. E noi ci rifiutiamo di stare a guardare.”

La  sezione  di  Washington  della  Anti-Defamation  League  (ADL)
[associazione  ebraica  contro  l’antisemitismo,  fondata  negli  USA,
ndt.]  ha  calunniato  i  manifestanti  in  una  dichiarazione  e  ha
affermato  che  gli  anti-sionisti  sono  antisemiti.  L’amministratore
delegato dell’ADL Jonathan Greenblatt in un tweet ha paragonato
gli attivisti ai suprematisti bianchi.

“L’ADL è spaventata perché loro, come altre organizzazioni ebraiche
istituzionali, hanno la sensazione di perdere il controllo di chi può
parlare a nome degli ebrei americani”, ha scritto Ben Lorber, un
membro di IfNotNow (Se non ora) e JVP (Jewish Voice for Peace).
“Francamente,  fanno  bene  a  spaventarsi.  Il  loro  fallimentare
centrismo è il passato e le associazioni come IfNotNow e JVP sono il
presente e il futuro.”

Michael Arria è il corrispondente USA per Mondoweiss.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Dei coloni ebrei  hanno rubato la
mia casa. Non è colpa mia se sono
ebrei
Mohammed el Kurd 

 26 SEtTEMBre 2023, Mondoweiss

Ai palestinesi viene detto che le parole che usiamo minimizzano i
decenni di violenza messa in atto contro di noi dall’autoproclamato

http://zeitun.info/2023/09/29/dei-coloni-ebrei-hanno-rubato-la-mia-casa-non-e-colpa-mia-se-sono-ebrei/
http://zeitun.info/2023/09/29/dei-coloni-ebrei-hanno-rubato-la-mia-casa-non-e-colpa-mia-se-sono-ebrei/
http://zeitun.info/2023/09/29/dei-coloni-ebrei-hanno-rubato-la-mia-casa-non-e-colpa-mia-se-sono-ebrei/
https://mondoweiss.net/2023/09/jewish-settlers-stole-my-house-its-not-my-fault-theyre-jewish/


Stato ebraico. Un drone va bene, ma gli stereotipi… uno stereotipo è
inaccettabile. Ora basta.

Mentre crescevamo nella Gerusalemme occupata, le persone che cercavano di
espellerci dal nostro quartiere erano ebrei e le loro organizzazioni spesso avevano
“ebraico” nel nome. Lo stesso vale per le persone che ci hanno rubato la casa,
buttato i nostri mobili per strada e bruciato la culla della mia sorellina. Anche i
giudici che battevano il martelletto a favore della nostra espulsione erano ebrei,
così come lo erano i  legislatori le cui leggi facilitavano e sistematizzavano la
nostra espropriazione.

Il burocrate che rilasciava – e talvolta revocava – le nostre carte d’identità blu era
un  ebreo,  e  io  lo  detestavo  soprattutto  perché  un  tratto  della  sua  penna  si
frapponeva tra mio padre e la città dei suoi avi. Per quanto riguarda i soldati che ci
perquisivano  per  controllare  quei  documenti,  alcuni  di  loro  erano  drusi,  altri
musulmani,  la  maggior  parte  ebrei,  e  tutti  loro,  secondo  mia  nonna,  erano
“bastardi  senza  Dio”.  Quelli  che  gestivano  i  fucili  e  le  manette,  quelli  che
redigevano meticolosi e sanguinari piani urbanistici erano … avete indovinato.

Non  era  un  segreto.  Vivevamo  sotto  il  dominio  dell’autoproclamato  “Stato
ebraico”. I politici israeliani hanno abusato di questa storia mentre i loro colleghi
internazionali annuivano. L’esercito si è dichiarato esercito ebraico e ha marciato
sotto  quella  che  ha  chiamato  bandiera  ebraica.  I  consiglieri  comunali  di
Gerusalemme si vantavano di “prendere casa dopo casa” perché “la Bibbia dice
che  questo  paese  appartiene  al  popolo  ebraico”,  e  i  membri  della  Knesset
intonavano canti simili. Quei legislatori non erano marginali o di estrema destra: la
legge  israeliana  sullo  Stato  nazionale  sancisce  esplicitamente  “l’insediamento
ebraico” come un “valore nazionale… da incoraggiare e promuovere”.

Tuttavia, sebbene questo non fosse un segreto, ci veniva detto di trattarlo come
tale, a volte dai nostri genitori, a volte da attivisti solidali ben intenzionati. Ci è
stato detto di ignorare la Stella di David sulla bandiera israeliana e di distinguere
gli  ebrei dai sionisti  con precisione chirurgica. Non importava che i loro stivali
fossero sul nostro collo e che i loro proiettili e manganelli ci colpissero. Il nostro
essere apolidi e senzatetto erano irrilevanti. Ciò che contava era il modo in cui
parlavamo  dei nostri guardiani, non le condizioni in cui ci tenevano – bloccati,
circondati da colonie e avamposti militari – o il fatto stesso che ci tenessero.



Il  linguaggio era un campo minato peggiore del confine tra la Siria e le alture del
Golan occupate, e noi, all’epoca bambini, dovevamo aggirarlo, sperando di non
calpestare accidentalmente uno stereotipo esplosivo che ci  avrebbe screditato.
Usare le “parole sbagliate” aveva la magica capacità di far scomparire le cose:gli
stivali, i proiettili,i manganelli e i lividi diventano tutti invisibili se dici un qualcosa
per scherzo o con rabbia. Ancora più pericoloso credere nelle “cose sbagliate”: ti
rende meritevole  di  quella  brutalità.  La  cittadinanza e  il  diritto  alla  libertà  di
movimento non erano gli unici privilegi che ci venivano derubati, anche la mera
ignoranza era un lusso.

Come  palestinesi  comprendiamo  fin  da  giovani  che  la  violenza  semantica  che
pratichiamo con le nostre parole fa impallidire decenni di violenza sistemica e
materiale messa in atto contro di noi dall’autoproclamato Stato ebraico. Va bene
un  drone,  ma  uno  stereotipo…  lo  stereotipo  è  inaccettabile.  Impariamo  a
interiorizzare la museruola.

Quindi ho dato ascolto a quei messaggi – cos’altro dovrebbe fare un bambino di 10
anni? – e ho imparato a conoscere Hitler e l’Olocausto, ho imparato a riconoscere
gli stereotipi del naso, i  pozzi avvelenati, i  banchieri, i  vampiri,  i  serpenti e le
lucertole (ho appena scoperto la piovra), e ho imparato che, quando parlo con i
diplomatici in visita a quello zoo che è un nostro quartiere, i coloni che occupano
casa nostra devono essere argomento secondario nella  mia esposizione,  dopo
un’accalorata  denuncia  dell’antisemitismo  globale.  E  quando  mia  nonna
ottantenne si rivolgeva a quei visitatori stranieri, la interrompevo per correggerla
ogni volta che descriveva i coloni ebrei in casa nostra come, be’, ebrei.   

Più di un decennio dopo non è cambiato molto. Lo stivale resta lì, lo stesso vale per
i proiettili e i manganelli (e sarei negligente se non parlassi del genio creativo delle
armi da fuoco robotiche azionate dall’Intelligenza Artificiale recentemente aggiunte
all’arsenale dello Stato ebraico).

Il governo chiama il suo progetto in Galilea “l’ebreizzazione della Galilea” e le sue
quasi-istituzioni fanno lo stesso. Per quanto riguarda i membri del consiglio che
hanno promesso di prendere “casa dopo casa”, oltre al loro successo nel rubare
case  a  Sheikh  Jarrah,  nella  Città  Vecchia,  a  Silwan  e  altrove,  marciano
regolarmente nelle nostre città con megafoni e bandiere cantando “vogliamo una
Nakba  ora.”  I  giudici  continuano  a  battere  martelletti  per  garantire  la
continuazione  di  questa  Nakba,  governano  ancora  a  favore  della  supremazia



ebraica.  E,  nonostante  il  disaccordo  con  la  Corte  Suprema  su  vari  aspetti,  i
parlamentari  legiferano  in  conformità  con  questo  atteggiamento  suprematista.
Alcuni  affermano  apertamente  che  la  vita  ebraica  è  semplicemente  “più
importante della [nostra] libertà” (e talvolta sono anche così gentili da scusarsi con
i presentatori televisivi arabi mentre gli comunicano questa dura verità).

Più di un decennio dopo lo status quo rimane immutato. E noi, e mi si spezza il
cuore, continuiamo a ballare tra le mine. Continuiamo a puntare sulla moralità e
sull’umanità così come loro puntano sulle loro armi.

Qualche  settimana  fa  16  agenti  di  polizia  israeliani  hanno  spento  le  loro
telecamere e  hanno marchiato,  intendo dire  inciso  fisicamente,  la  Stella  di  David
sulla guancia del 22enne Orwa Sheikh Ali, un giovane arrestato nel campo profughi
di Shufat.

Sempre poche settimane fa, MEMRI, un gruppo di controllo dei media co-fondato
da  un  ex  ufficiale  dell’intelligence  militare  israeliana,  ha  pubblicato  filmati  del
presidente dell’Autorità Palestinese Mahmoud Abbas che affermava che gli europei
“hanno combattuto [gli ebrei] a causa della loro posizione sociale” e dell’ ”usura” e
“non a causa della loro religione”.

In risposta, un gruppo di rinomati intellettuali palestinesi, molti dei quali ammiro
e rispetto, ha pubblicato una lettera aperta “condannando senza mezzi termini” –
indovinate un po’?  –  i  “commenti  moralmente e  politicamente riprovevoli”  di
Abbas.

Forse  si  può  definire  la  loro  dichiarazione  congiunta  una  mossa  “strategica”  per
confutare la convinzione che i palestinesi nascano intolleranti. Altri potrebbero dire
che  rappresenti  ciò  che  significa  avere  un  “codice  morale  coerente”.  Sono  certo
che alcuni firmatari credono che la nostra cosiddetta autorità morale ci imponga di
deplorare il revisionismo storico “rispetto all’Olocausto” e di dare l’esempio nel
rifiutare ogni forma di razzismo, non importa quanto retorica.

Sia quel che sia, quando l’ho letta ho provato un senso di deja vu. Eccoci qui, presi
ancora una volta in una crisi  sconclusionata, a rispondere precipitosamente di
crimini  che  non  abbiamo  commesso.  La  strategia  di  difenderci  dall’accusa
infondata di antisemitismo ci ha storicamente avvicinato ad essa. E soprattutto un
simile  impulso  eleva  inconsapevolmente  la  storia  della  sofferenza  ebraica,  che  è
certamente  studiata  e  addirittura  glorificata,  molto  al  di  sopra  della  nostra



sofferenza  odierna,  una  sofferenza  negata  e  dibattuta.

Anche se i firmatari della lettera, alcuni dei quali criticavano l’Autorità Palestinese
da prima che io nascessi, hanno denunciato “il governo sempre più autoritario e
draconiano dell’Autorità Palestinese” e hanno preso atto delle “forze occidentali e
filo-israeliane” che sostengono il mandato presidenziale scaduto di Abbas, nessuna
di queste circostanze è servita da catalizzatore per quella che sembra essere la
prima dichiarazione congiunta di condanna per Mahmoud Abbas. La lettera non
menzionava  nel  titolo  la  sua  collaborazione  con  il  regime  sionista,  né  la
brutalizzazione di manifestanti e prigionieri politici, per non parlare dell’omicidio di
Nizar Banat [militante e attivista per le libertà assassinato dalle Forze di Sicurezza
Palestinesi, ndt.]

Il catalizzatore qui sono state le parole. Solo parole. Ed è sempre così. Ancora una
volta, un drone va bene, ma uno stereotipo è vietato.

Ironicamente,  sia  la  lettera  congiunta  che  il  discorso  di  Abbas  cercavano  di
prendere le distanze dall’antisemitismo. Verso la fine del filmato, Abbas ha voluto
“chiarire” che ha detto ciò che ha detto riguardo “gli ebrei d’Europa che non hanno
nulla  a  che  fare  con  il  semitismo”  perché  dovremmo  “sapere  chi  dobbiamo
accusare di essere nostro nemico”. “

Che impeto impegnativo. Non solo viviamo nella paura di  essere evacuati  per
mano di  un colonialismo che si  professa ebraico,  non solo  il  nostro popolo è
bombardato da un esercito che marcia sotto quella che sostiene essere la bandiera
ebraica, e non solo i politici israeliani enunciano ossessivamente l’ebraicità delle
loro azioni, ci viene detto di ignorare la Stella di David che sventola sulla loro
bandiera – la Stella di David che incidono sulla nostra pelle.

Questo  impeto  è  vecchio  di  decenni,  se  non  di  un  secolo.  Nella  trascrizione
manoscritta  di  un  discorso  tenuto  al  Cairo  nell’ottobre  1948,  lo  studioso
palestinese Khalil Sakakini cancellò un frammento di frase che diceva “… la lotta
tra arabi ed ebrei” per sostituirla con “la lotta tra noi e gli invasori .” Gli accademici
palestinesi,  l’Istituto  per  gli  studi  sulla  Palestina  e  il  Centro  di  Ricerca  sulla
Palestina dell’OLP (che fu saccheggiato e bombardato ripetutamente negli anni
’80) hanno dedicato articoli, libri e volumi allo studio dell’antisemitismo, delle sue
radici europee e delle sue manifestazioni, europee e non – e la sua fusione con
l’antisionismo.



Il popolo palestinese ha continuamente chiarito che il nostro nemico è l’ideologia
colonialista e razzista del sionismo, non gli ebrei. La nostra capacità di cogliere tale
distinzione è ammirevole e impressionante, considerando la mano pesante con cui
il sionismo tenta di farsi sinonimo di ebraismo.

Tuttavia, questa distinzione non è nostra responsabilità e, personalmente, non è
fra le mie priorità. Il risentimento provato da un palestinese non ha il sostegno di
una Knesset che lo codifichi in legge. Gli  stereotipi non sono droni, né si possono
convertire le teorie della cospirazione in armi nucleari. Siamo oltre i primi del ‘900.
Le cose sono diverse, il potere è cambiato. Le parole non ammazzano.

Nei giorni trascorsi tra il gesto di 16 soldati che marchiano la Stella di David sul
volto di un uomo e la pubblicazione della lettera congiunta, un soldato israeliano
ha ucciso un adolescente disabile vicino a un posto di blocco militare a Qalqilya; un
altro ha sparato alla testa a un bambino a Silwan; un giovane già colpito durante
un raid israeliano nel campo profughi di Balata è morto per le ferite riportate; un
cecchino ha sparato alla testa di un giovane palestinese a Beita; un diciassettenne
è stato ucciso a colpi di arma da fuoco a sud di Jenin; un altro giovane è morto a
causa delle ferite riportate in seguito all’invasione del campo profughi; famiglie di
palestinesi i  cui cadaveri sono trattenuti dalle autorità di occupazione avevano
marciato con bare vuote a Nablus; un soldato ha ucciso un uomo vicino a Hebron;
la polizia ha giustiziato un ragazzo di 14 anni a Sheikh Jarrah tra gli applausi di
centinaia di coloni; la polizia ha poi lanciato gas lacrimogeni sulla sua famiglia a
Beit Hanina; un palestinese è stato ucciso dopo aver speronato soldati israeliani a
Beit Sira uccidendone uno; nel nord di Gerico un palestinese è stato ucciso e un
soldato è rimasto ferito in uno scontro a fuoco; un soldato ha sparato alla testa a
un uomo a Tubas, uccidendolo – e questa è solo la punta dell’iceberg.

Quale di questi eventi ha causato un ampio dibattito? Nessuno. C’è stato molto
dibattito in televisione riguardo all’affermazione di Itamar Ben-Gvir secondo cui la
vita ebraica è “più importante della libertà [palestinese]”, molto meno riguardo al
marchio della Stella di  David e,  naturalmente, Mahmoud Abbas ha ricevuto la
reazione più rumorosa di tutte. (Questo vale in generale, non solo nel caso della
lettera aperta).

Tutti e tre questi esempi riguardano l’estetica. Le dichiarazioni di Ben-Gvir erano
concrete e vere: la vita ebraica vale più della nostra sotto il dominio israeliano, ma
è  stata  la  sua  esplicita  orazione  a  scatenare  l’indignazione,  piuttosto  che  le



politiche istituzionalizzate che hanno reso le sue osservazioni razziste la realtà
materiale  sul  campo.  Anche  la  deformazione  fisica  del  volto  di  un  palestinese  è
risultata  degna  di  nota  solo  per  ciò  che  l’incisione  simboleggiava,  non  per
l’incisione stessa: se i soldati avessero inciso dei segni senza significato sulla sua
guancia dubito del tutto che la cosa avrebbe attirato l’attenzione.

Per quanto riguarda la morte dei palestinesi, è quotidiana e trascurabile. Se siamo
fortunati, i nostri martiri vengono comunicati in cifre sulle pagine dei resoconti di
fine anno. Il “revisionismo”, d’altro canto, merita una cacofonia di condanne.

E questa è la mia posizione. C’è un ebreo che vive – con la forza – in metà della
mia casa a Gerusalemme, e lo fa per “decreto divino”. Molti altri risiedono – con la
forza – in case palestinesi mentre i loro proprietari restano nei campi profughi. Non
è colpa mia se sono ebrei.  Non ho alcun interesse nel  ripetere a memoria o
chiedere scusa per i luoghi comuni secolari creati dagli europei, o nel dare alla
semantica  più  peso  di  quanto  gli  spetti,  soprattutto  quando  milioni  di  noi
affrontano  un’oppressione  reale  e  tangibile,  vivendo  dietro  muri  di  cemento,  o
sotto  assedio,  o  in  esilio,  e  convivendo  con  pene  troppo  grandi  per  essere
riassunte. Sono stanco dell’impulso a prendere preventivamente le distanze da
qualcosa di cui non sono colpevole, e particolarmente stanco del presupposto che
io  sia  intrinsecamente  fazioso.  Sono  stanco  della  pretesa  fintamente  inorridita
secondo cui se tale animosità esistesse, la sua esistenza sarebbe inspiegabile e
senza  radici.  Soprattutto,  sono  stanco  della  falsa  equivalenza  tra  violenza
semantica  e  violenza  sistemica.

So che questo saggio è già di per sé un campo minato. Che verrà estrapolato dal
contesto e divulgato, ma io non sarò mai la vittima perfetta: non si può sfuggire
all’accusa di antisemitismo. È una battaglia persa e, cosa ancora più importante,
un’evidente diversivo. Ed è ora di riconsiderare questa tattica. Ci sono cose migliori
da fare: abbiamo delle bare da trasportare. Abbiamo dei parenti  nelle camere
mortuarie israeliane che dobbiamo seppellire.

Questo saggio è stato ispirato dallo storico articolo di James Baldwin del 1967 “I
negri sono antisemiti perché sono anti-bianchi”.

Mohammed el-Kurd (1998-)  è uno scrittore e poeta palestinese che risiede a
Sheikh Jarrah,  Gerusalemme Est.  Prima della  crisi  Israele-Palestina del  2021
stava conseguendo un master negli Stati Uniti ma è tornato per protestare contro



lo sfratto dei palestinesi dalle loro case a Gerusalemme Est da parte di Israele.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

“Giovani contro la dittatura”: ecco
la nuova categoria di obiettori di
coscienza israeliani
Oren Ziv

5 settembre 2023, +972

Otto nuovi renitenti alla leva parlano dell’occupazione, delle proteste
contro  la  riforma  giudiziaria  e  dell’obiezione  di  coscienza  come
strumento di protesta.

Domenica  pomeriggio  centinaia  di  israeliani  si  sono  riuniti  davanti  al  liceo
Herzliya Hebrew Gymnasium nel centro di Tel Aviv per pubblicizzare la nuova
lettera dei giovani obiettori di coscienza sotto lo striscione “Giovani contro la
dittatura”.  Nonostante  le  pressioni  dell’estrema  destra  e  del  Ministero
dell’Istruzione,  e  nonostante  la  decisione  del  consiglio  del  liceo  di  annullare
l’evento, centinaia di persone sono accorse per ascoltare la lettura della lettera,
partecipare a seminari e sostenere i 230 giovani che hanno firmato la lettera e
che intendono rifiutare l’arruolamento nell’esercito israeliano.

A differenza delle precedenti  cosiddette “lettere refusenik” (della dissidenza),
l’attuale lettera collega l’opposizione alla  riforma giudiziaria  del  governo con
l’obiezione di coscienza legata all’occupazione. Alcuni firmatari con cui +972 ha
parlato hanno affermato di aver deciso di rifiutarsi di servire nell’esercito per
protestare contro l’occupazione ancor prima che si formasse l’attuale governo.

Altri hanno deciso di farlo negli ultimi mesi, dicendo che è stato questo governo, il
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più estremista della storia israeliana, a far pendere l’ago della bilancia e spingerli
al rifiuto. Alcuni di loro hanno spiegato che è stata la presenza del “blocco anti-
occupazione” alle manifestazioni settimanali contro la riforma giudiziaria che li ha
spinti  a prendere la decisione, e che nel clima dell’opinione pubblica di oggi
l’obiezione di coscienza è più accettata che in passato, soprattutto dopo il rifiuto
di massa da parte dei riservisti dell’esercito seguìto alla riforma.

Nella dichiarazione si legge: “Come giovani donne e uomini che stanno per essere
arruolati nel servizio militare israeliano diciamo NO alla dittatura in Israele e nei
Territori palestinesi occupati. Con la presente dichiariamo che ci rifiutiamo di
arruolarci nell’esercito finché la democrazia non sarà assicurata a tutti coloro che
vivono all’interno della giurisdizione del governo israeliano.”

“Nonostante sei mesi di lotta ostinata per una vera democrazia condotta nelle
strade  quasi  ogni  giorno,  il  governo  continua  a  perseguire  il  suo  rovinoso
programma. Temiamo davvero per il nostro futuro e per il futuro di tutti coloro
che vivono qui. Alla luce di ciò non abbiamo altra scelta che adottare misure
estreme e rifiutarci di prestare servizio nell’esercito. Un governo che distrugge la
magistratura non è un governo per cui possiamo prestare servizio. Un esercito
che occupa militarmente un altro popolo non è un esercito al quale possiamo
unirci”.

Abbiamo intervistato otto adolescenti che hanno firmato la lettera e parlato della
loro decisione di rifiutarsi di servire nell’esercito.

Nuri Magen, 17 anni



Nuri Magen. (Oren Ziv)

Anche dopo che il governo aveva iniziato ad approvare la legge sul principio di
ragionevolezza [per cui le disposizioni di legge devono essere adeguate al fine
limitando le scelte arbitrarie, ndt.] pensavo che mi sarei arruolato. Prima di allora
ero contrario  all’occupazione,  ma pensavo che avrei  prestato  servizio  in  una
posizione  in  cui  non  sarei  stato  direttamente  coinvolto.  Pensavo  di  prestare
servizio in Marina e in un certo senso potevo giustificarlo. Questo prima che
iniziassero ad approvare le leggi.

Soprattutto mi spaventavano gli orrori che avrebbero potuto accadere in uno, due
anni,  mentre sarei  stato bloccato [nell’esercito].  Non voglio sentirmi parte di
questa cosa. Man mano che la situazione si fa più grave, anche le persone senza
opinioni politiche o coloro che sono su posizioni di centro si stanno aprendo a
opinioni che fino a poco tempo fa erano considerate “estreme”. Due anni fa gli
obiettori di coscienza erano una piccolissima minoranza. Ora abbiamo occupato la
scuola e organizzato un evento con centinaia di persone e i media; non era mai
successo.



Sofia Orr, 18 anni

Sofia Orr. (Oren Ziv)

Ho firmato la lettera perché mi oppongo alla dittatura e voglio lottare per una
vera democrazia per tutti, sia in Israele che nei territori occupati. Per me è stato
importante firmare questa lettera perché stabilisce questo collegamento, che per
me è evidente, che la riforma e l’occupazione non possono essere separate.

Penso  che  questo  evento  e  il  numero  dei  firmatari  dimostrino  come  queste
opinioni stiano lentamente iniziando a diventare opinione pubblica, o almeno che
la pubblica opinione è pronta ad ascoltarle e ad essere coivolta. Questa è davvero
una  benedizione.  Mostra  il  cambiamento  che  sta  ora  accadendo.  Dobbiamo
andare avanti e non lasciare che ci zittiscano. Cercare di metterci a tacere fa
parte di quella politica dittatoriale a cui ci opponiamo.

Itay Gavish, 17 anni



Itay Gavish. (Oren Ziv)

Durante le proteste mi sono imbattuto nel blocco anti-occupazione, e lì ho capito
che  non  volevo  prendere  parte  all’occupazione  e  che  mi  sarei  rifiutato  di
arruolarmi nell’esercito. Ho firmato la lettera per dimostrare che io e centinaia di
altri giovani non avremmo prestato servizio nell’esercito di occupazione. In queste
manifestazioni ho sentito che era legittimo uscire allo scoperto per protestare.

Penso di aver avuto paura di essere troppo radicale, e il blocco anti-occupazione
era un luogo dove potevi andare a manifestare con gli altri sionisti e poi fare
qualcosa di più. La lotta contro la riforma giudiziaria è fatta anche da persone che
non  hanno  per  forza  a  che  fare  con  l’occupazione  e  non  si  preoccupano
necessariamente del fatto che il rifiuto alla leva sia un importante strumento di
protesta.

Lily Hochfeld, 17 anni



Lily Hochfeld. (Oren Ziv)

Mi sono chiesta quale fosse il mio limite, se fossi disposta a prestare servizio in
qualsiasi esercito di qualsiasi paese. Ho deciso che ci sono eserciti in cui voglio
credere che non mi sarei arruolata. Per me dare pieno sostegno alla violenza dei
coloni, a decenni di governo militare e alla riforma giudiziaria che dà tutto il
potere a politici corrotti e clericali supera totalmente il mio limite. Non posso più
arruolarmi in un tale esercito senza temere per il mio futuro e per quello del mio
Paese.

Le proteste hanno aperto il vaso di Pandora. All’improvviso, una mattina ci siamo
svegliati e al governo sedevano persone che un tempo erano fuori dalla legalità
anche per la destra, come [Itamar] Ben Gvir, che continua sulle orme di [Meir]
Kahane [rabbino ortodosso, scrittore e politico ultranazionalista già parlamentare
poi condannato per atti di terrorismo, ndt.] Il nuovo governo ha reso tutto chiaro:
abbiamo capito le loro vere intenzioni.

Tal Mitnick, 17 anni



Tal Mitnick. (Oren Ziv)

Io e altri giovani ci siamo resi conto che la dittatura che esiste in Israele e la
dittatura che esiste da decenni nei territori occupati sono inseparabili. Il maggior
obiettivo  dei  politici  e  dei  coloni  è  quello  di  intensificare  l’occupazione  e
l’oppressione di più popolazioni all’interno di Israele e nei territori occupati, e di
annettere  l’Area C della  Cisgiordania  [che è  sotto  il  pieno controllo  militare
israeliano].

Per  molti  di  noi  queste  manifestazioni  sono  state  una  rivelazione.  Non  ero
politicamente attivo prima delle proteste. Mi hanno fatto capire cosa significa
manifestare  come coscritti  con  centinaia  di  altri  prima di  essere  arruolati  e
dichiarare “non faremo il servizio militare”.

Ella Greenberg Keidar, 16 anni



Ella Greenberg Keidar. (Oren Ziv)

Siamo stati  intervistati  dai  media prima dell’evento di  oggi.  In quasi  tutte le
interviste, gli intervistatori hanno cercato di cogliere l’attimo [e chiederci]: “Sei
contro  l’occupazione  o  sei  contro  la  riforma?”  Perché,  dicono,  opporsi
all’occupazione è irrilevante: è una notizia vecchia. Ciò che ci interessa sono
coloro che rifiutano la riforma giudiziaria. Cosa c’entra l’occupazione? Questo è il
tipo di discorso che fanno i manifestanti che vengono al blocco anti-occupazione
con le bandiere israeliane.

L’opposizione  all’occupazione  è  incompleta  senza  l’opposizione  alla  riforma
giudiziaria e viceversa. Le persone che promuovono la riforma – Simcha Rothman,
Itamar Ben Gvir, Bezalel Smotrich, sono coloni. La loro agenda è quella dei coloni,
che prevede l’espansione dell’occupazione, la pulizia etnica e le espulsioni. La
riforma  ha  lo  scopo  di  ripulire  l’Area  C  dai  palestinesi,  legalizzare  nuovi
avamposti e garantire ancora più privilegi, sanciti per legge, agli insediamenti e ai
coloni. Voglio dire ai media e al pubblico di Kaplan [arteria principale nel centro
di Tel  Aviv dove si  sono svolte le manifestazioni,  ndt.]  che queste cose sono
correlate.



Ayelet Kovo, 17 anni

Ayelet Kovo. (Oren Ziv)

Ho firmato la lettera perché non sono pronto a far parte del braccio violento dello
Stato,  utilizzato  per  opprimere  le  persone.  Non sono  pronto  per  essere  una
persona che opprime i palestinesi nei territori occupati, né per essere quello che
opprime il popolo ebraico e palestinese nelle manifestazioni in Israele. So che qui
non c’è mai stata democrazia o parità di diritti, e non sono pronto ad arruolarmi
per un paese che è fondamentalmente discriminatorio.

Iddo Elam, 17 anni



Iddo Elam. (Oren Ziv)

Ho firmato  la  lettera  perché  non  accetterò  di  arruolarmi  in  questo  esercito.  È  un
esercito che occupa la Cisgiordania e milioni di palestinesi, l’esercito di un governo
di estrema destra che cerca di portare la dittatura dai territori occupati in Israele.
Lo  vediamo  bene  in  queste  ultime  settimane,  con  le  minacce  alla  nostra
manifestazione al liceo e con le violenze della polizia contro i manifestanti.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Un comitato dell’ONU pubblica un
esaustivo  studio  sulla  legalità
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dell’occupazione di Israele 
Jeff Wright

4 settembre 2023,  Mondoweiss

“Lo  studio  è  la  più  esaustiva  e  persuasiva  analisi  del  perché
l’occupazione  di  Israele  è  ora  diventata  illegale”,  afferma  l’ex
Relatore Speciale dell’ONU Michael Lynk. “Sarà a lungo il punto di
riferimento  intellettuale  e  politico  sulla  Palestina  e  il  diritto
internazionale.”

La settimana scorsa il Comitato ONU per l’Esercizio dei Diritti Inalienabili del
Popolo  Palestinese  (CEIRPP)  ha  pubblicato  uno  studio  durato  due  anni:  ‘La
legalità dell’occupazione israeliana dei territori occupati, compresa Gerusalemme
est.’

Il Presidente del Comitato ambasciatore Cheikh Niang ha presentato lo studio
commissionato dal CEIRPP ed elaborato dal Centro Irlandese per i Diritti Umani
dell’Università Nazionale di Irlanda a Galway. Niang ha detto: “L’importanza e
l’urgenza di questo studio non possono essere sovrastimate…E’ un obbligo per
noi, comunità internazionale, approfondire la nostra comprensione delle questioni
giuridiche sollevate da questa prolungata occupazione e dal suo forte impatto sui
diritti umani, la pace e la stabilità nella regione.”

Su invito del  Comitato ONU l’ex Relatore Speciale per l’ONU sulla Palestina
Michael Link ha fatto delle riflessioni sullo studio. Ha evidenziato molte delle sue
conclusioni  e  lo  ha  descritto  come  “la  più  esaustiva,  dettagliata,  accurata
documentazione che affronta le questioni che l’Assemblea Generale dell’ONU ha
posto di fronte alla Corte Internazionale di Giustizia per il suo parere consultivo
sulla legalità dell’occupazione della Palestina da parte di Israele, che dura ormai
da più di 56 anni.”

Il  rapporto  di  106 pagine  è  uno studio  esaustivo  (ricco  di  oltre  700 note  a
margine)  che  conclude  che  la  condotta  di  Israele  incorre  in  “due  chiari
presupposti  del  diritto  internazionale  che stabiliscono quando un’occupazione
belligerante può essere definita illegale.” (Un’occupazione belligerante, il termine
più  spesso  usato  nel  diritto  internazionale,  è  chiamata  più  comunemente
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occupazione militare ed è definita come il  controllo militare da parte di  una
potenza  dominante  su  un  territorio  al  di  fuori  del  territorio  sovrano  di  tale
potenza).

Lo studio conduce il lettore nei meandri del diritto internazionale: le definizioni; i
casi in cui un’occupazione permessa ai sensi del diritto internazionale può essere
considerata illegale;  casi  analoghi portati  davanti  alla Corte Internazionale di
Giustizia (ICJ); un’analisi – e confutazione – delle politiche e delle posizioni di
Israele  relativamente  alla  sua  amministrazione  del  territorio  palestinese;  la
presentazione della prova che l’occupazione belligerante è diventata illegale; un
esame della responsabilità – in base al diritto internazionale – per la comunità
internazionale di agire per porre termine all’occupazione.

E lo studio giuridico è accessibile a lettori profani. Coloro che sono ben informati
sulla perdurante situazione in Palestina/Israele potranno corroborare le proprie
conoscenze attraverso le tante risorse e conclusioni rivelate dallo studio.

Mentre  riconosce  che  “la  sede  più  appropriata  per  esaminare  la  legalità
dell’occupazione è la Corte Internazionale di Giustizia”, lo studio, come si legge,
“fornisce  la  base concreta  per  sostenere la  conclusione che l’occupazione di
Israele è illegale.”

A seguito della rilevazione di illegalità, lo studio conclude che, secondo il diritto
internazionale,  la  conseguenza dovrebbe essere  l’immediato,  incondizionato  e
totale  ritiro  delle  forze  militari  di  Israele;  l’allontanamento  dei  coloni;  lo
smantellamento del regime amministrativo militare, con chiare indicazioni che
l’annullamento della violazione di un atto illecito a livello internazionale non è
soggetto  a  negoziato.  Dovrebbero  essere  accordate  piene  e  proporzionate
riparazioni a singoli individui, corporazioni ed enti palestinesi coinvolti,  per il
danno generazionale causato dalle appropriazioni di terra e proprietà da parte di
Israele, dalle demolizioni di case, spoliazione di risorse naturali, negazione del
ritorno ed altri crimini di guerra contro l’umanità organizzati per gli obbiettivi di
colonizzazione e di annessione di un occupante illegale.

Si prevedono discussioni all’Aja la prossima primavera da parte della ICJ sulla
legalità  dell’occupazione  israeliana  e  sulle  conseguenze  legali  spettanti  alla
comunità internazionale.

Mondoweiss ha intervistato telefonicamente il professor Lynk, ora in pensione,



dopo la riunione del comitato.

Mondoweiss:  come è  nato  lo  studio,  perché  il  Centro  Irlandese  per  i  Diritti
Umani?

Michael Lynk: L’idea dello studio è nata tramite il Comitato ONU sull’Esercizio
dei  Diritti  Inalienabili  del  Popolo  Palestinese  e  la  Divisione  per  i  Diritti  dei
Palestinesi. Hanno individuato la necessità di uno studio ad ampio raggio, sia per
la  formazione  pubblica  che  per  promuovere  i  passi  diplomatici  per
l’autodeterminazione  palestinese.

Per molte ragioni aveva senso contattare il Centro Irlandese. Anzitutto perché
l’Irlanda,  tra  tutti  gli  Stati  europei,  ha  assunto  una  posizione  molto  buona
relativamente alle iniquità collegate all’occupazione. In secondo luogo, il Centro
ha formato parecchi studiosi di legge che hanno continuato a scrivere molto sulla
Palestina. Molti sono andati a lavorare con organizzazioni in Palestina ed Israele
su questioni riguardanti l’occupazione e il diritto internazionale. Perciò il Centro
aveva la disponibilità, la conoscenza dell’occupazione e la competenza giuridica
per essere in grado di condurre lo studio.

Lasciatemi dire che sono una persona profondamente impegnata ad occuparsi di
diritto internazionale e di Palestina. Eppure ho imparato moltissimo dallo studio.
Vi sono molte fonti e molte conclusioni e molte, molte argomentazioni che non mi
erano  consuete.  E’  rivoluzionario.  Nel  prossimo  periodo  sarà  il  punto  di
riferimento  intellettuale  e  politico  sulla  Palestina  e  il  diritto  internazionale.

Quali sono alcune delle caratteristiche importanti dello studio?

Una è la visione in gran parte del nord globale – USA, Canada e molti Paesi
europei: “Si, ci possono essere illegalità o atti illegittimi da parte di Israele nella
gestione dell’occupazione: le colonie, l’annessione di Gerusalemme est, il muro.”
Ma complessivamente questi Paesi hanno sempre ritenuto che l’occupazione fosse
legale. Dicono: “Stiamo solo aspettando la giusta…magica salsa diplomatica per
mettere insieme le parti a negoziare la fine di questo.”

Lo  studio  dice  che  non  solo  ci  sono  significative  illegalità  correlate
all’occupazione,  ma  l’occupazione  stessa  è  oggi  illegale…

Tutto quel che dovete fare è ascoltare i commenti dei nuovi leader israeliani per



capire che l’occupazione non finirà grazie a Israele. Naftali Bennet, quando era
Primo Ministro due anni fa, disse: “Sono contrario ad uno Stato palestinese e sto
rendendo impossibile condurre negoziati diplomatici che possano portare ad uno
Stato  palestinese.”  Benjamin  Netanyahu  ha  detto  –  e  sto  parafrasando:  “Il
massimo che possiamo offrire ai palestinesi è un non-Stato. Cioè avranno il potere
di raccogliere la loro immondizia, pulire le loro strade e gestire il loro servizio
idrico. Per il resto, noi controlliamo il territorio dal Mediterraneo al Giordano.”

Quale spera sarà l’impatto dello studio?

Dovrebbe essere una pietra miliare nel pensiero diplomatico riguardo a come
affrontare e come porre fine all’occupazione israeliana, obbiettivo dichiarato da
tutti gli Stati del mondo, a parte Israele. Se l’occupazione stessa è illegale, questo
alza  l’asticella  della  responsabilità  in  capo  alla  comunità  internazionale,  in
particolare il nord globale, di ammettere finalmente che l’occupazione non finirà
da sola. Non finirà ripetendo il mantra dei “negoziati per una soluzione a due
Stati”, quando non viene fatto niente da parte del nord globale per imporre un
costo diplomatico… un costo economico ad Israele che sta facendo il possibile per
scrivere il necrologio dell’autodeterminazione palestinese.

Quanto  all’udienza  che  si  terrà  davanti  alla  ICJ,  quale  conclusione  pratica,
concreta possiamo prevedere?

A dicembre dello scorso anno l’ONU ha adottato una risoluzione che chiedeva alla
Corte Internazionale di Giustizia un parere consultivo su una serie di questioni –
se  la  prolungata  occupazione  è  sempre  illegale,  quali  sono  le  conseguenze
giuridiche che emergono dall’adozione da parte di Israele delle relative misure
discriminatorie,  quali  sono  le  conseguenze  giuridiche  per  la  comunità
internazionale e per le Nazioni Unite. Ricorderete che l’ICJ è la più alta istanza
giuridica nel sistema delle Nazioni Unite. Nel 2004 emise un parere consultivo
che stabilì che il muro di separazione israeliano era illegale.

Ora, molti Paesi – in primis del sud globale – hanno inviato dichiarazioni scritte
alla  ICJ,  sostenendo  che  l’occupazione  è  divenuta  illegale  e  che  deve  finire
immediatamente.  Alcuni  hanno  argomentato  che  Israele  ha  violato  le  norme
fondamentali  del  diritto  internazionale  istituendo l’apartheid.  Solo  un  piccolo
gruppo di Stati – che comprende gli Stati Uniti, Israele, il Regno Unito e il Canada
– ha inviato dichiarazioni in cui si chiede che la ICJ non risponda alla richiesta



dell’Assemblea Generale di un parere consultivo, sostenendo che tutto dovrebbe
invece essere posto ad un tavolo negoziale.

…Il solo modo in cui i palestinesi possono mai sperare di trattare veramente ad un
tavolo  negoziale  è  se  la  comunità  internazionale  insistesse  che  qualunque
negoziato tra Israele e Palestina sia condotto totalmente in un quadro basato sui
diritti,  con  la  richiesta  centrale  che  Israele  ponga  completamente  fine
all’occupazione,  immediatamente  e  senza  condizioni.  E  che  Israele  sia
responsabile delle riparazioni verso i palestinesi per ciò che è accaduto negli
ultimi decenni.

Qualche riflessione personale sul suo lavoro?

Considero un onore nella mia vita l’aver ricoperto il ruolo di Relatore Speciale
dell’ONU per sei anni (2016-2022). Prima della mia nomina avevo svolto una
notevole  quantità  di  lavoro su Palestina e  Israele,  avevo vissuto nei  territori
occupati e lavorato alle Nazioni Unite, avevo fatto ampie letture sulla Palestina.
Ma l’opportunità come Relatore Speciale di parlare a livello internazionale sul
peggioramento della situazione dei diritti umani, di incontrare le coraggiosissime
organizzazioni palestinesi, israeliane e internazionali per i diritti umani che hanno
fatto un enorme lavoro su questa questione, è stata la più significativa esperienza
della mia carriera giuridica.

Aggiungerò questo: quei sei anni hanno segnato un importante punto di svolta.
All’improvviso potevi iniziare a vedere l’enorme cambiamento di direzione. Nel
2016 era un’eresia pronunciare la parola apartheid. Al momento in cui me ne
sono andato nel 2022 il termine apartheid era stato adottato da tutte le importanti
organizzazioni per i diritti umani internazionali e regionali per descrivere ciò che
avveniva nei territori occupati…oltre a ciò che è accaduto dopo il mio periodo in
carica: l’avvento di questo nuovo governo israeliano estremista, l’inasprimento
dell’atteggiamento internazionale verso l’occupazione. Penso che l’atteggiamento
internazionale stia cambiando, e cambiando rapidamente. Non sarebbe cambiato
senza tutte queste organizzazioni per i diritti umani che agiscono sul campo in
Palestina  ed  Israele,  che  hanno  fatto  un  lavoro  così  eroico  per  cambiare  il
vocabolario, per cambiare la consapevolezza di ciò che sta accadendo.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Le  forze  israeliane  uccidono  tre
palestinesi  in  un  attacco  nella
Cisgiordania occupata
Redazione di Al Jazeera

6 agosto 2023 – Al Jazeera

I  soldati  hanno  aperto  il  fuoco  su  un  veicolo  vicino  al  campo
profughi di Jenin, uccidendo tre passeggeri che secondo l’esercito
israeliano stavano pianificando un attacco.

Le forze israeliane nella Cisgiordania occupata hanno ucciso a colpi
di arma da fuoco tre palestinesi che secondo l’esercito stavano per
compiere un attacco.

In un comunicato l’esercito ha affermato che domenica i  soldati
hanno aperto il fuoco su un veicolo e ucciso tre passeggeri.

Sostiene  di  aver  eliminato  una  squadra  di  terroristi  del  campo
profughi  di  Jenin  identificata  mentre  si  recava  a  compiere  un
attacco.

Tra i morti c’è Naif Abu Tsuik, 26 anni, che secondo l’esercito era
un “importante esponente militare del campo profughi di Jenin.

L’esercito ha dichiarato che era “coinvolto in azioni militari contro
le forze di sicurezza israeliane e in attività militari in fase avanzata
dirette  dai  terroristi  nella  Striscia  di  Gaza”,  l’enclave  costiera
controllata  dall’organizzazione  Hamas.

Secondo Quds News Network il veicolo è stato crivellato da più di
cento proiettili.
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Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  elogiato  le  forze  di
sicurezza e ha affermato che Israele “continuerà ad agire ovunque e
in qualsiasi momento contro coloro che minacciano la nostra vita “.

Hazem Qasem, un portavoce di Hamas da Gaza, ha detto che le
morti non rimarranno impunite.

“Il nemico, che ha assassinato tre dei nostri palestinesi, non eviterà
di  pagare  il  prezzo  dei  suoi  crimini”,  ha  affermato  in  una
dichiarazione.

In  un  reportage  dalla  Gerusalemme  est  occupata,  Mohammed
Jamjoom  di  Al  Jazeera  ha  detto  che  il  ministero  della  Salute
palestinese ha confermato le morti nell’attacco a sud di Jenin.

“L’esercito israeliano ha detto di aver trovato nel veicolo anche un
M-16 [arma d’assalto] “, ha affermato Jamjoom.

“Tutto questo si aggiunge all’estrema tensione già presente in loco.
Arriva 24 ore dopo un attacco avvenuto a Tel Aviv, in cui un giovane
palestinese di  Jenin  ha sparato  sulla  gente.  Ciò  aggiunge molta
preoccupazione per ciò che questo fatto potrebbe significare nei
giorni a venire.

Mustafa Barghouti, capo del partito Iniziativa Nazionale Palestinese,
ha  affermato  che  l’uccisione  dei  tre  palestinesi  equivale  a  un
“omicidio extragiudiziale”.

“Quello  che  Israele  ha  fatto  oggi  è  un  altro  atto  di  uccisione
extragiudiziale  di  giovani  palestinesi”,  ha  detto  Barghouti  ad  Al
Jazeera. “È un’esecuzione illegale di persone senza alcun tipo di
processo giudiziario”.

L’anno più mortale

Più  di  200  palestinesi  sono  stati  uccisi  quest’anno  nei  territori
palestinesi occupati e le Nazioni Unite hanno avvertito che il 2023 è
sulla buona strada per essere l’anno più mortale per i palestinesi da
quando esse ha iniziato a registrare il numero delle vittime.



Barghouti ha affermato che queste uccisioni sono una “guerra del
terrore”  contro  la  popolazione civile  palestinese,  che  continuerà
finché continuerà l’occupazione israeliana.

“L’occupazione esiste da 56 anni, la pulizia etnica dei palestinesi
esiste  da  75  anni,  e  senza  porre  fine  a  questi  due  processi
ovviamente non ci sarà mai pace in questa regione”, ha affermato.

Jenin è stata un punto critico e teatro di numerosi raid israeliani –
molti mortali – negli ultimi mesi. Il più grande raid israeliano del
campo in quasi  20 anni  ha avuto luogo a giugno,  uccidendo 12
palestinesi e costringendo migliaia di persone a fuggire dalle loro
case.

Sabato 5 agosto, Kamel Abu Bakr, di Jenin, ha aperto il fuoco nel
centro di Tel Aviv e ha ucciso un ispettore della polizia israeliana
prima di essere ucciso da un agente che ha risposto al fuoco.

All’inizio di questa settimana, un violento attacco dei coloni nella
Cisgiordania occupata ha ucciso il 19enne palestinese Qusai Jamal
Maatan, mentre i soldati israeliani hanno sparato a un altro giovane
palestinese, il 18enne Mahmoud Abu Sa’an, durante una delle loro
incursioni notturne nella Cisgiordania occupata.

L’attacco dei coloni, ha detto Barghouti, è stato effettuato da un
uomo che fa parte del governo israeliano.

Il leader politico ha aggiunto che quindi ciò che questo comporta
riguardo al  rapporto  tra  i  coloni  e  l’attuale  governo di  estrema
destra israeliano è che “questo governo israeliano è un governo
fascista.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Riforme giudiziarie israeliane: far
scoppiare  la  bolla  di  un  sistema
giuridico coloniale
Pietro Stefanini

22-05-2023, The Legal Agenda

Il  4  gennaio 2023,  meno di  una settimana prima del  giuramento dell’attuale
governo  israeliano,  il  ministro  della  Giustizia  Yariv  Levin  annunciava  una
controversa revisione del sistema giudiziario. Quello che è diventato noto come il
Piano Levin comprende diversi cambiamenti tecnici e legali, ma l’essenza delle
riforme proposte risiede nel limitare l’influenza della Corte Suprema israeliana
rafforzando al contempo l’autorità della Knesset di approvare leggi con meno
ostacoli.[1] Se adottate, sposterebbero in modo significativo l’equilibrio del potere
verso il governo e lontano dai rami giudiziari. Mentre in passato la Corte Suprema
poteva annullare alcune leggi approvate dalla Knesset quando erano in conflitto
con una delle Leggi Fondamentali di Israele, le riforme proposte ridurrebbero la
supervisione della Corte e darebbero ulteriore potere al governo.

Dall’annuncio  di  Levin  manifestazioni  di  massa  hanno  scosso  Israele  con
dimostranti che lamentavano la presunta svolta autoritaria del paese. Il primo
ministro Benjamin Netanyahu è Stato accusato di palese conflitto di interessi
perché  le  riforme  legali  gli  darebbero  la  possibilità  di  ottenere  l’immunità
parlamentare dal suo processo in corso per corruzione, qualcosa che ha cercato di
accelerare almeno dall’inizio del 2020.[2] Il nuovo governo è anche definito “il più
di estrema destra nella storia di Israele” dato che, insieme al Likud di Netanyahu,
la coalizione al potere comprende il Jewish Power Party di Itamar Ben-Gvir e il
Religious Sionist Party di Bezalel Smotrich, entrambi coloni ultranazionalisti della
Cisgiordania con un noto passato di incitamento alla violenza razziale contro i
palestinesi.[3]

In questo contesto, le proteste israeliane sembrano contrapporre il campo liberale
come protettore dello “Stato di  diritto” all’ascesa di  un’estrema destra senza
precedenti.  Questa  è  la  comune  narrazione  riportata  da  molti  commentatori
internazionali  che  osservano  le  manifestazioni  e  discutono  sul  futuro  della
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“democrazia” di Israele. Tuttavia, uno sguardo più attento rivela che difendere la
Corte  Suprema  è  ben  lungi  dall’essere  una  posizione  democratica  o
antiautoritaria. Il diritto in generale, e la Corte in particolare, dovrebbero essere
collocati all’interno del loro rilevante contesto storico e politico, che in questo
caso è il colonialismo di insediamento israeliano.[4] Se gli osservatori mettessero i
palestinesi al centro nel dibattito, il bilancio dell’operato della Corte Suprema
mostrerebbe chiaramente di avere costantemente fornito sostegno alle pratiche
israeliane di colonizzazione e violenza militare.

Cosa significa la Corte Suprema israeliana per i palestinesi

Dal punto di vista dei colonizzati, la leadership del progetto coloniale sionista – sia
di destra che di sinistra – conta poco. Fu il sionismo laburista, apparentemente di
sinistra, di David Ben-Gurion predominante nel 1948 che effettuò la pulizia etnica
di  oltre  750.000  nativi,  quella  che  arabi  e  palestinesi  chiamano  la  Nakba
(catastrofe), per aprire la strada allo Stato colonizzatore di Israele. Commentando
i  manifestanti  israeliani  “pro-democrazia”  provenienti  da  quella  tradizione
politica, lo storico Ilan Pappé scrive che “[l’]erede del sionismo liberale è fondato
su  una  serie  di  ossimori:  Israele  come  occupante  illuminato,  pulitore  etnico
benevolo,  Stato  apartheid  progressista.”[5]  Aggiunge che i  funzionari  militari
israeliani, “che hanno commesso innumerevoli crimini di guerra nella Striscia di
Gaza, e prima ancora in Cisgiordania e in Libano, stanno ora svolgendo un ruolo
cruciale nell’emergente blocco di  opposizione.”[6] ]  Temono che indebolire la
Corte  Suprema  attraverso  riforme  giudiziarie  contribuirebbe  a  far  diventare
Israele un paria globale, come un tempo successe al Sud Africa dell’apartheid, e a
perdere la sua legittimità come Stato liberale e democratico.

La  Corte  Suprema  israeliana  ha  due  funzioni  principali:  agire  come  corte
d’appello e fungere da Alta Corte di Giustizia.[7] È in quest’ultima funzione che la
Corte ha ottenuto un ampio sostegno pubblico. Il più alto ramo giudiziario di
Israele ha acquisito importanza anche per aver investigato le azioni del governo e
dei  militari  all’interno  dei  Territori  Occupati  (TO)  della  Palestina  del  1967.
Eppure,  i  suoi  precedenti  nei  TO parlano della sua natura antidemocratica e
coloniale.  La  Corte  ha  autorità  sulle  aree  sotto  occupazione  militare,  dove
risiedono circa cinque milioni di palestinesi senza diritto di cittadinanza nello
Stato da cui emana il potere giudiziario. Legifera così su soggetti non cittadini
sotto occupazione; i palestinesi sono vincolati dalla legge del colonizzatore ma
non sono loro concessi diritti politici. La Corte Suprema, quindi, non riconosce



nemmeno il controllo del regime israeliano sulla Cisgiordania e sulla Striscia di
Gaza come occupazione, ma accetta il punto di vista dello Stato secondo cui i
territori sono “contesi”. Il consenso stabilito ai sensi del diritto internazionale è
che i  territori  sono occupati,  ma lo Stato israeliano ha solo riconosciuto che
rispetterà le “disposizioni umanitarie” delle Convenzioni di Ginevra.

Un  esempio  attuale  della  Corte  Suprema  che  sanziona  la  violenza  militare
israeliana è stato durante la Grande Marcia del Ritorno del 2018-19. Quando i
palestinesi hanno organizzato una serie di proteste pacifiche lungo la recinzione
che racchiude la Striscia di Gaza per chiedere la fine dell’assedio in corso dal
2007 e per tornare alle loro terre e case da cui furono espropriati nel 1948 –
l’esercito israeliano ha risposto con cecchini che sparavano per uccidere e ferire
civili, giornalisti e medici.[8] Per porre fine alle marce, l’esercito israeliano ha
ucciso 214 palestinesi e ne ha feriti oltre 36.100 – dei quali oltre 8.000 sono stati
colpiti da proiettili veri.[9] A un mese dall’inizio della serie di manifestazioni che
sono  durate  quasi  due  anni,  la  Corte  Suprema  avrebbe  potuto  limitare  il
cecchinaggio di manifestanti disarmati. Ma quando ONG per i diritti umani hanno
presentato una petizione per rivedere la politica del  fuoco indiscriminato dei
cecchini,  la  Corte  ha  respinto  le  petizioni  e  si  è  schierata  con  la  condotta
dell’esercito israeliano.

La Corte Suprema ha autorizzato una serie di pratiche statali violente come, tra
l’altro, la negazione del ricongiungimento familiare[10] e l’uso della tortura.[11]
La Corte ha anche bloccato qualsiasi petizione per contestare l’incarcerazione a
tempo indeterminato dei palestinesi senza processo.[12] Nel 2019, la Corte ha
anche  approvato  la  politica  draconiana  di  Israele  di  trattenere  i  corpi  dei
palestinesi uccisi.[13] Per decenni il regime israeliano ha adottato questa misura
necropolitica di trattenere i corpi dei palestinesi morti – alcuni dei quali detenuti
nel Greenberg Institute of Forensic Medicine, un’affiliata dell’Università di Tel
Aviv – come “merce di scambio” per costringere a concessioni durante i negoziati
o in potenziali accordi di scambio di prigionieri.[14]

Sulla  questione  dell’espansione  coloniale,  la  Corte  Suprema è  un  facilitatore
dell’espropriazione palestinese. Masafer Yatta è diventato l’ultimo obiettivo di alto
profilo dell’occupazione israeliana nell’Area C della Cisgiordania. Un totale di
1.200 palestinesi sarà espulso con la forza dal sud di Hebron, un’area che i coloni
israeliani hanno a lungo cercato di colonizzare. Nel maggio 2022, la Corte ha
respinto i ricorsi contro gli ordini di sfratto pendenti sulla comunità di Masafer



Yatta  e  ha  sostanzialmente  accettato  l’argomentazione  dello  Stato  israeliano
secondo cui la terra è un sito di addestramento militare chiuso su cui gli abitanti
palestinesi indigeni non hanno il diritto di vivere.[15]

In effetti, la Corte Suprema riconosce la definizione dello Stato come “ebraico e
democratico” e afferma inoltre che questa definizione implica il mantenimento di
una maggioranza ebraica in Israele.[16] Un effetto voluto di ciò è precludere la
possibilità di qualsiasi ritorno di profughi palestinesi che reclamano le proprie
case e terre all’interno dei confini dello Stato israeliano. La definizione includeva
anche i palestinesi del ’48 (noti come cittadini palestinesi di Israele), portando a
decenni di discriminazione. Storicamente, lo Stato israeliano li ha designati come
cittadini di seconda classe, ma spesso sono soggetti alle stesse pratiche coloniali e
alla stessa repressione militare diretta contro altri collegi elettorali con diritti
nominalmente inferiori sanciti dalla legge.

Estendere la cittadinanza ai palestinesi che rimasero e non furono espulsi nel
1948 fu un compromesso necessario per ricevere un riconoscimento liberale e
internazionale  per  la  sovranità  del  nuovo  Stato  coloniale  di  Israele.[17]  La
cittadinanza, tuttavia,  non ha mai voluto dire piena uguaglianza in uno Stato
fondato su gerarchie razziali, per cui gli ebrei detengono uno status di supremazia
sugli arabi palestinesi. Nel 2021, la Corte Suprema ha riaffermato la legalità di
attribuire caratteristiche razziali ai palestinesi da parte di Israele sostenendo la
costituzionalità  della  Legge sullo  Stato-Nazione del  2018.  Secondo Adalah (il
Centro legale per i diritti delle minoranze arabe in Israele) la legge sancisce la
“supremazia ebraica sui cittadini palestinesi” e “ha caratteristiche specifiche di
apartheid e rivendica atti razzisti come valore costituzionale”. [18] Per la studiosa
Lana Tatour, la legge Stato-Nazione semplicemente “conferma la realtà” vissuta
dai palestinesi: decenni di occupazione, apartheid e colonizzazione.[19]

Nel 2022, la Corte Suprema ha inoltre convalidato un emendamento del 2008 alla
legge sulla cittadinanza del 1952 che consente la privazione della cittadinanza ai
palestinesi  del  ’48  accusati  di  “violazione  della  lealtà”  –  concetto  di  ampio
significato  tramite  il  quale  i  palestinesi  accusati  di  “terrorismo”  rischiano
l’espulsione. [20] Nel 2021, con un pretesto simile, al palestinese di Gerusalemme
Salah Hammouri è stato revocato il diritto di residenza.[21] Con un emendamento
alla legge sull’ingresso in Israele approvato nel 2018, il ministero dell’Interno ha
revocato  la  sua  carta  d’identità  di  Gerusalemme  e  lo  status  di  residenza
permanente.[22]  Hammouri  è  stato  inizialmente  tenuto  in  detenzione



amministrativa e accusato di “terrorismo” per il suo lavoro sui diritti umani con
l’ONG palestinese Addameer, un centro di assistenza ai prigionieri che è stato
criminalizzato come “organizzazione terroristica” insieme ad altri cinque gruppi
per i diritti dei palestinesi. Dopo che la Corte Suprema israeliana ha respinto un
ricorso contro la decisione di revocare i suoi diritti di residenza per presunta
“violazione della lealtà”, Hammouri è stato espulso dalla sua patria.[23]

Il limitato potenziale di emancipazione della difesa della Corte Suprema

Nonostante  il  ricco  dossier  di  sanzioni  contro  la  violenza  di  Stato  inflitta  ai
palestinesi,  la  Corte  Suprema  è  diventata  un’istituzione  molto  popolare.
Consentendo  alle  petizioni  dei  politici  e  della  società  civile  di  contestare  la
legalità della politica del governo, è diventato un sito chiave per la contestazione
politica e il dibattito pubblico. È anche vista prevalentemente come una Corte
“attivista” – sia in una connotazione positiva che negativa.[24] Spesso è il campo
della  destra religiosa sionista  a  criticare la  Corte per  aver  ostacolato il  loro
progetto di insediamento espansionista. Parte dell’etichetta di “attivista” è venuta
da alcune revisioni giudiziarie che occasionalmente si pronunciano a favore dei
firmatari  che  cercano  di  proteggere  i  palestinesi.  In  un  esempio  recente,
nell’aprile 2023, la Corte si è pronunciata contro un tentativo da parte di coloni
israeliani di espellere una famiglia palestinese dalla propria casa nella zona di
Silwan a Gerusalemme est.[25]

Tuttavia,  la  Corte  Suprema  declina  di  affrontare  le  questioni  strutturali
dell’ingiustizia. La questione della legalità delle colonie, dei posti di blocco e del
muro  di  separazione  sono  tutte  questioni  generali  che  la  Corte  si  rifiuta  di
prendere  in  considerazione.  Invece,  consente  di  esaminare  solo  un  elemento
singolo: una singola colonia o checkpoint o un percorso parziale del muro.[26]
Oscura così il  contesto storico e politico in cui si  collocano queste questioni.
Attraverso questo tipo di mosse legali e digressive, la Corte Suprema – come
sottolinea lo studioso di diritto Nimer Sultany – legittima in pratica l’occupazione
coloniale di Israele. Può intervenire per respingere i peggiori eccessi violenti di
Israele, ma nel complesso lascia indenne il progetto coloniale. Sultany conclude
che non c’è “alcun motivo per cui i colonizzati abbiano fiducia nelle istituzioni
dello Stato di diritto coloniale”.[27]

Alcune organizzazioni palestinesi intravedono ancora un valore nella “resistenza
legale” facendo uso del sistema giudiziario israeliano, sebbene siano consapevoli



che è improbabile che i tribunali dei loro oppressori conducano a una vera misura
di  giustizia  o  liberazione.  L’avvocato  palestinese  Hassan  Jabareen,  uno  dei
fondatori di Adalah, ha sostenuto che la petizione alla Corte Suprema non fornisce
quasi mai un rimedio legale interno per le vittime palestinesi. Dove la petizione
può  avere  successo  è  mobilitare  strumenti  che  trascendono  la  funzione  dei
tribunali  nazionali.  Attingendo ai  casi  presentati  durante l’Intifada di  Al-Aqsa
(2000-2005), suggerisce che le petizioni hanno avuto due principali effetti positivi:
creare una documentazione storica degli eventi che funziona contro i tentativi di
sopprimere la copertura delle operazioni dell’esercito israeliano; e per raccogliere
sostegno internazionale, ad es. alle Nazioni Unite o nei tribunali internazionali,
ancorando le petizioni ai principi del diritto internazionale.[28]

Eppure, i sostenitori della Corte Suprema usano il suo lavoro come prova di una
forma legale e disciplinata di dominio israeliano. Per difendere la sua condotta
contro i palestinesi nei TO, il regime israeliano fa riferimento abitualmente alle
decisioni della Corte come prova della “protezione dei diritti della popolazione
locale”.[29] Inoltre, i critici delle riforme giudiziarie del Piano Levin temono che
minare l’autorità della Corte esporrebbe i soldati israeliani alla giurisdizione della
Corte Penale Internazionale (CPI). Il professore di diritto americano e apologeta
filoisraeliano Alan Dershowitz ha recentemente definito la Corte Suprema un ”
Iron Dome legale” – in analogia al sistema di difesa aerea che intercetta i razzi
lanciati sulla Palestina del 1948 dai gruppi di resistenza della Striscia di Gaza. Per
Dershowitz, la Corte che esamina le azioni dei soldati israeliani può fungere da
deterrente contro le indagini in corso della CPI sui crimini di guerra.[30] Secondo
il principio di “complementarità” della Corte penale internazionale, un caso è
inammissibile se è attualmente oggetto di indagine da parte di uno Stato avente
giurisdizione su di esso.

La  legittimazione  da  parte  della  Corte  Suprema  delle  pratiche  israeliane  di
colonizzazione  e  repressione  militare,  unita  al  suo  limitato  potenziale  di
emancipazione,  invitano  alla  cautela  riguardo  all’uso  di  mezzi  legali  come
principale strumento di resistenza. Inoltre, impegnarsi con un sistema legale così
ingiusto che rende poca o nessuna giustizia ai palestinesi può avere l’involontaria
conseguenza di rafforzare la sua legittimità. In definitiva, i palestinesi continuano
ad attingere dall’intero repertorio della lotta anticoloniale adottata anche da altri
movimenti di liberazione di successo contro il  dominio coloniale. Insieme alla
resistenza legale nei tribunali nazionali e internazionali, ciò include anche varie



tattiche come scioperi, manifestazioni, lotta armata e campagne globali come il
movimento per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni.

Se si considera che i palestinesi del ’48 sono in gran parte assenti dalle proteste
antigovernative, la storia di un autoritarismo ribelle che fa scoppiare la bolla della
democrazia  liberale  cade  rapidamente  a  pezzi.  I  palestinesi  del  ’48  si  sono
schierati in piena forza durante la rivolta popolare del 2021 nota come “Unity
Intifada”, in cui tutti i gruppi palestinesi frammentati, all’interno della Palestina
storica e in diaspora, hanno preso parte alla resistenza anticoloniale contro il
regime israeliano. [31] Non sorprende che abbiano delle riserve sull’unirsi agli
sforzi per salvare l’attuale Corte Suprema.

In particolare, non è emersa alcuna mobilitazione su larga scala da parte del
blocco “pro-democrazia” per protestare contro i recenti attacchi israeliani a Gaza
che hanno ucciso oltre 30 palestinesi. Nel momento in cui la violenza di Stato
contro i palestinesi si intensifica, i manifestanti israeliani tornano all’ovile con lo
stesso regime coloniale che fino ad ora hanno definito autoritario e inaccettabile.
[32]

Per concludere, spesso si trascura il fatto che gli artefici della pulizia etnica della
Palestina del 1948 volevano anche uno Stato democratico liberale. Consideravano
il  governo  di  una  minoranza  di  coloni  una  forma  illegittima  nell’ordine
internazionale dell’epoca; questo è uno dei motivi per cui ricorsero all’espulsione
di  massa  dei  palestinesi  in  modo  da  poter  costruire  uno  Stato-nazione  a
maggioranza  ebraica  con  caratteristiche  liberali  e  democratiche.  Allo  Stato
attuale, i manifestanti israeliani non stanno compiendo una rottura significativa
con  quella  storia,  ma  stanno  promuovendo  un  retaggio  della  cancellazione
palestinese. Mentre l’esito di questa lotta tra i poli liberali e della destra religiosa
della società dei coloni israeliani dovrà attendere almeno fino alla sessione estiva
della  Knesset,  preservare  la  Corte  Suprema significherebbe  garantire  la  sua
posizione nel legiferare sulla colonizzazione della Palestina.
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Un  ex-soldato  israeliano
restituisce  una  chiave  della
moschea di Al-Aqsa dopo 56 anni
Redazione di MEMO

21 maggio 2023 – Middle East Monitor

L’agenzia  di  notizie  [turca,  ndt.]  Anadolu  riferisce  che  giovedì  un  ex-soldato
israeliano  ha  restituito  la  chiave  di  un  cancello  della  moschea  di  Al-Aqsa  a
Gerusalemme Est occupata, dopo averla rubata 56 anni fa.

Il dipartimento delle fondazioni islamiche a Gerusalemme ha pubblicato un video
che mostra il suo direttore generale Sheikh Azzam Al-Khatib che riceve la chiave
dall’uomo, identificato come Yair Barack.

Nel video Barack afferma di aver fatto parte del battaglione israeliano che ha
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combattuto  sul  fronte  di  Gerusalemme Est,  aggiungendo  che  molti  dei  suoi
commilitoni sono morti durante i combattimenti nel 1967.

“Sono arrivato al cancello di Al-Mughrabi (nel corridoio ovest della moschea di Al-
Aqsa)… e quando ho guardato a sinistra, ho trovato la chiave. Non so perché ci ho
messo su la mano e l’ho presa” dice.

“Ho messo la chiave in tasca e da allora l’ho avuta io” aggiunge.

Barack afferma che dopo 40 o 50 anni ha cominciato a sentirsi a disagio perché la
chiave ce l’aveva ancora lui “semplicemente perché l’ho rubata e adesso ho deciso
di restituirla”.

“Adesso sono qui. Ho restituito la chiave che avevo rubato. L’ho restituita ai suoi
proprietari… e questo è ciò che Israele dovrebbe fare – restituire ai palestinesi la
loro terra, i diritti, il rispetto, l’indipendenza, la libertà e la sicurezza,” afferma.

Dice che, dopo aver restituito la chiave, ha sentito “di aver fatto la cosa giusta”.

La restituzione della chiave è avvenuta mentre coloni israeliani insieme a decine
di politici israeliani partecipavano alla “marcia delle bandiere” per celebrare l’
occupazione di Gerusalemme Est nel 1967.

Commendando la  controversa  marcia,  afferma che  è  uno  dei  peggiori  giorni
dell’anno  per  lui,  aggiungendo  di  aver  smesso  di  celebrare  il  “giorno  delle
bandiere” molto tempo fa.

La  marcia  delle  bandiere  è  organizzata  ogni  anno  da  coloni  israeliani
commemorare ciò che chiamano la unificazione di Gerusalemme, in riferimento
all’occupazione israeliana della città nel 1967.

“Io a quel  tempo ero parte di  tale occupazione.  Non avrei  voluto farlo,  cioè
occupare Gerusalemme”, ha affermato.

Israele ha occupato Gerusalemme est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980  con  un’iniziativa  che  non  è  mai  stata
riconosciuta a livello internazionale.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Secondo un rapporto nel 2022 lo
Stato di Israele ha preso di mira
215  giornalisti  in  Cisgiordania  e
Gerusalemme
Redazione di MEMO

14 marzo 2023 – Middle East Monitor

Il Journalist Support Committee [Comitato di Supporto dei Giornalisti] (JSC) ha
rivelato ieri che nel 2022 le autorità di occupazione israeliane hanno preso di
mira 215 giornalisti nella Cisgiordania e a Gerusalemme occupate.

In occasione della Giornata Nazionale dei Palestinesi Feriti il JSC, con sede a
Beirut,  ha  pubblicato  ieri  le  cifre:  “I  giornalisti  palestinesi  sono  costretti  a
lavorare in un contesto pericoloso, dato che sono sempre soggetti agli attacchi e
alle violazioni da parte dell’occupazione israeliana” afferma il JSC.

Nelle sue quotidiane aggressioni contro i giornalisti l’occupazione israeliana usa
armi vietate dal diritto internazionale.

Secondo il JSC, le forze di occupazione israeliane non proteggono i giornalisti
palestinesi, dato che aprono il fuoco contro di loro anche se stanno indossando in
modo visibile giubbotti antiproiettile.

Il mese di maggio ha visto il più alto numero di feriti tra i giornalisti, afferma il JSC,
con 54 feriti dalle forze di occupazione in Cisgiordania e a Gerusalemme occupate,
aggiungendo che essi sono presi di mira per impedirgli di documentare i crimini
dello Stato di Israele.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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‘I  palestinesi  sono  animali’  –
Perché  molti  ebrei  israeliani
approvano il  pogrom dei coloni
Philip Weiss

7 marzo 2023 – Mondoweiss

“C’è  un’opinione  diffusa  tra  molti  israeliani:  ok,  questa  è  la
situazione, comunque loro sono animali, comportiamoci allo stesso
modo”,  dice  Amos  Harel  riguardo  alla  visione  israeliana  degli
attacchi  dei  coloni  contro  i  palestinesi.

Un importante giornalista israeliano la scorsa settimana ha spiegato
agli ebrei americani che molti nella società israeliana approvano il
“pogrom”  dei  coloni  contro  il  villaggio  palestinese  di  Huwwara
perché  considerano  i  palestinesi  “animali”  ed  accettano  come
normale  l’occupazione.

Parlando  all’associazione  della  lobby  filoisraeliana  ‘Israel  Policy
Forum’  (IPF),  Amos  Harel  del  quotidiano  Haaretz  [principale
quotidiano israeliano di centro sinistra, ndt.] ha detto che la furia
dei coloni a Huwwara il 26 febbraio, che ha ucciso un palestinese e
distrutto  negozi  e  automobili,  ricorda  il  Ku  Klux  Klan  che
terrorizzava i neri nel sud [degli USA, ndt.], o i pogrom russi contro
gli ebrei.

Susie  Gelman,  presidentessa  dell’IPF,  ha  quindi  chiesto  se  gli
israeliani provassero orrore per Huwwara e se il pogrom potesse
aprire  gli  occhi  a  coloro  che  hanno  rimosso  gli  orrori  della
Cisgiordania. Harel ha detto che la maggioranza non prova orrore,
che Huwara potrebbe essere “il lato oscuro della luna” benché disti
45 minuti dalla periferia di Tel Aviv.
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E  per  molti  israeliani  il  pogrom  è  assolutamente  giustificabile,
occhio per occhio:

“La maggioranza degli israeliani rimuove ciò che accade nei territori
[occupati,  ndt.],  non  va  a  visitarli…Per  la  maggior  parte  delle
persone è una specie di realtà oscura che avviene altrove e che non
ha praticamente niente a che fare con loro…

“Molti  israeliani  che  hanno  saldi  principi  si  sentono  malissimo
riguardo a quanto è accaduto. Altri dicono: ‘Gli sta bene, bisogna
fare così: occhio per occhio, dente per dente’. E purtroppo ciò che
sentite è quanto affermano anche alcune persone di destra, non solo
i politici di estrema destra.

C’è  un’opinione  tra  molti  israeliani:  ok,  questa  è  la  situazione,
comunque  loro  sono  animali,  comportiamoci  allo  stesso  modo.
Questo spaventa moltissimo, e penso che sia uno dei risultati o delle
implicazioni di una lunga occupazione. Io sono nato dopo la Guerra
dei Sei Giorni [nel 1967, ndt.], questa è la realtà che conosco. Molte
altre persone non pensano neanche più a questo. Fa parte della
realtà – gli ebrei stanno sopra, gli arabi sotto, le cose stanno così.
Ma  ovviamente  sul  lungo  termine  questo  non  può  durare  per
sempre.  Ci  sarà  un  alto  prezzo  morale  da  pagare  per  questa
situazione, soprattutto se si pone all’interno dell’equazione anche la
religione, che a mio avviso è parte del problema.”

È importante  sottolineare  che quando si  tratta  di  rimuovere  gli
orrori  dell’occupazione i  capi  degli  ebrei  sionisti  americani  sono
stati  centrali  nel  soffocare  questa  consapevolezza  negli  USA.
L’‘Israel Policy Forum’ è tra le associazioni filoisraeliane che hanno
agito  a  Washington  per  fornire  a  Israele  un’assoluta  impunità
politica  per  le  sue  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra
nell’insediare e popolare colonie per 55 anni, al punto che ora ci
sono più di 700.000 coloni ebrei soggetti a leggi differenti rispetto
ai palestinesi che vivono sotto occupazione.

Per esempio, l’‘Israel Policy Forum’ ha difeso Israele dalle accuse di
“apartheid” avanzate da importanti associazioni per i diritti umani.



Nondimeno Harel ha detto che i recenti cambi nell’amministrazione
sotto  il  governo Netanyahu non fanno che rafforzare  le  accuse,
ponendo i  palestinesi  della Cisgiordania sotto la competenza del
Ministero della Difesa e i coloni ebrei sotto l’autorità del Ministero
delle Finanze.

[Harel]  ha  motivato  l’uso  di  termini  come  “pogrom”  e  “KKK”
relativamente alla furia dei coloni, seguita all’uccisione di due coloni
israeliani da parte di un palestinese armato di fucile sulla strada
principale di Huwwara:

“Questo è il  termine che utilizzano i media israeliani: è stato un
pogrom. E’ stato compiuto da decine, se non centinaia, di coloni che
hanno  dato  fuoco  a  negozi  e  case  in  tutto  il  villaggio  di
Huwwara…La  cosa  più  sconcertante  forse  è  stato  il  fatto  che
l’esercito israeliano non ha agito,  non è intervenuto, ci  è voluto
molto  tempo…prima  che  iniziasse  a  impedire  ai  coloni  ulteriori
rappresaglie…Sembrava che un uragano fosse passato per la strada
principale del villaggio…E’ stato molto preoccupante da un punto di
vista  strategico  –  significa  maggiore  escalation  e  maggiore
violenza…E dal punto di vista etico…ciò che abbiamo visto, e mi
scuso per il brutale linguaggio che sto usando, è stato un KKK locale
scatenato per tutte le strade di Huwara: è qualcosa che come ebrei
e israeliani non possiamo permettere.”

I ministri di destra fascisti nella coalizione di Netanyahu pensano
che  “forse  una  nuova  Nakba  non  è  una  cattiva  idea,  una
deportazione di palestinesi.”, ha detto Harel. “Sono le persone che
fanno parte della struttura decisionale. Non sono dei fanatici. Sono
le persone su cui Netanyahu fa affidamento.”

Harel prevede che a causa delle proteste senza precedenti in Israele
Netanyahu  non  andrà  avanti  con  la  riforma  giudiziaria  che  ha
predisposto, e che alla fine il governo cadrà perché l’estrema destra
sarà delusa da Netanyahu e lo abbandonerà.

Ha anche detto che la presenza nelle manifestazioni di riservisti
dell’esercito e di altre forze di sicurezza ha dato loro un carattere



“militarizzato”, ma le rende più efficaci in quanto rappresentano “il
cuore, l’anima e la spina dorsale della società israeliana.”

“Se parlate  con i  funzionari,  sono tutti  molto  preoccupati  (dalle
proposte  di  riforma  di  Netanyahu)…  Ex  importanti  membri  del
Mossad [servizi  segreti  israeliani  per  l’estero,  ndt.)  e  funzionari
dello  Shin  Bet  [servizi  segreti  interni,  ndt.]  partecipano  alle
manifestazioni…C’è  qualcosa  di  molto  militaresco  nelle  proteste
israeliane, ma anche di patriottico…E’ così che bisogna fare. Usare i
generali, le uniformi e le truppe per far valere la propria autorità, se
volete, per farsi sentire.”

Philip Weiss

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss.net e ha fondato il sito nel 2005-06.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


